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I lavoratori uniti contro la censura 

Ondata di proteste 
contro la RAI-TV 
L'ente conferma il sabotaggio a « Dedicato a un 
medico » la cui programmazione è stata fissata in 
concomitanza con i campionati mondiali di calcio 

«Il giardino dei ciliegi» al Pi 

L'Ufficio stampa della RAI-
TV ha comunicato ieri che lo 
sceneggiato televisivo in tre 
puntate Dedicato a un medico 
« sarà trasmesso regolarmente 
(la sottolineatura è nostra) e 
partire da giovedì 20 giugno » 
e che « al programma non so
no stati fatti faqll né alcuna 
opera di censura ». 

La precisazione del dirigen
ti dell'ente radiotelevisivo con
ferma pienamente, dunque, 
quanto avevamo affermato 
sulla deliberata volontà di sa
botare una trasmissione im
pegnata. pronta da quasi un 
anno: infatti Dedicato a un 
medico andrà In onda in esta
te e proprio nel periodo fi
nale e cruciale dei campionnti 
mondiali di calcio. In questo 
senso l'intervento censorio dei 
dirigenti della FIAI-TV può es
sere giudicato davvero rena-
lare, dato che, nella sua pre
vedibilità, rientra in una plu
riennale pratica ipocrita ed 
autoritaria, alla quale il pub
blico non è peraltro disposto 
ad « abituarsi » 

La manovra censoria dei di
rigenti della RAI-TV ha solle
vato unanimi proteste. Il Con
siglio di azienda del Centro 
di produzione TV di Roma, 
riunitosi ieri, ha emesso un 
comunicato in cui. a propo
sito del rinvio dello sceneg
giato Dedicato a un medico, 
afferma: 

« In un momento come quel
lo attuale, in cui il problema 
della riforma della RAI è al 
centro di trattative sindaca
li e politiche e alle porte del
la scadenza contrattuale, 
questa manovra tende a ri
badire l'autoritarismo che ha 
sempre costituito l'unico mo
do di governare questa azien
da senza tener conto del ca
rattere pubblico che essa de
ve avere, garantendo la li
bertà di espressione nell'am
bito della pluralità democra
tica che caratterizza la real
tà politica e sociale del 
Paese. 

« Il Consiglio di azienda 
condanna quindi tale atteg
giamento come rispondente 
alla logica di sempre, volta a 
ribadire il potere dell'attuale 
struttura di vertice per for
nire ai telespettatori un mes
saggio di parte o di evasione 
che impedisca la focalizza-
zione di tutti i problemi aper
ti in modo cruciale nella no
stra società ». 

Sulla sospensione e sul rin
vio delia trasmissione ha pre
so fermi posizione la ce;luia 
del PCI dell'ente radiotelevi
sivo con il seguente comuni-
rato: 

« I comunisti della RAI-TV, 
di fronte all'ennesimo grave 
episodio di censura che ha 
colpito un programma di par
ticolare impegno civile e so
ciale, dedicato al problemi 
della riforma psichiatrica, de
nunciano il persistere da par
te del gruppo dirigente fanfa-
niano in un atteggiamento 
autoritario che tra l'altro sem
bra non voler tenere in alcun 
conto l'indicazione di libertà 
che è emersa dal voto del 12 
maggio. 

« Anche da questo episodio 
le forze democratiche devono 
trarre l'indicazione di un im
pegno più incisivo per liquida
re in modo definitivo il si
stema fondato sull'arbitrio 
personale e sulla censura oc
culta e palese attuata da un 
ristretto gruppo di potere, 
che è proprio dell'attuale 
RAI-TV, aprendo nuovi spazi 
di libertà e di dignità profes
sionale per gli operatori cul
turali e per tutti i lavoratori. 
e concorrendo a creare una 
RAI-TV degna d' un paese 
adulto e che aspira al pro
gresso civile, sociale, cultu
rale ». 

Accanto alla protesta dei 
comunisti della RAI-TV è da 
segnala;a- un'analoga presa di 
posiziona del NAS (Nucleo 
aziendale socialista) dell'ente. 

le prime 
Cinema 

Il boss è morto 
Amore e mafia negli USA. 

Il potente ma già infermo 
Don Angelo s'invaghisce del
la giovane cantautrice Ruby 
e la toglie cosi, senza saperlo, 

• al proprio « figlioccio » Frank. 
Costui è avvertito della tre
sca da una premurosa lettera 
anomima, e riduce la donna 
a mal partito. Nell'impeto 
vendicativo, Don Angelo or
dina che Frank sia soppresso, 
ma viene poi dissuaso dal gra
ve proposito. La macchina 
tuttavia si è ormai messa in 
moto, la guerra all'interno 
dell'organizzazione criminale 
è dichiarata. Molte ne saran
no le vittime (il nominato 
Frank, comunque, cadrà uc
ciso parecchio più tardi, in 
quel di Napoli), e pochi i 
trionfatori. Tra questi non si 
collocano ne Don Angelo, che 
finisce invalido su una car
rozzella, né il perfido Don 
Luigi che, con la missiva cui 
abbiamo accennato, ha dato 
fuoco alla miccia, sperando 
di Imporre il proprio deminio 
su un mucchio di cadaveri. Si 
spartiranno la vittoria, inve
ce. due esponenti della vec
chia e della nuova generazio
ne mafiosa: il primo ha avuto 
la buona idea di starsene in 
prigione durante tutto quel 
massacro .il secondo è restato 
nel giro solo per affetto ver
so il fratello, ma ha preso in 
seguito un amaro gusto alla 
lotta e al potere. 

Richard Fleischer. regista 
tuttofare, ha confezionato un 
prodotto che. per le sue ve
nature incongruentemente ro
mantiche e par l'attenzione 
pasta ai problemi de: boss in 
via di pensionamento, sem
bra situarsi nella scia del 
Padrino. Per 11 rimanente 
siamo in un settore di com
petenza più dei periti bali
stici che dei cronisti cinema
tografici. Uno stanco Antho
ny Quinn. Frederic Forrest, 
Robert Forster. Al Lettieri. 
Charles C.offi. An?eì Tomp-
k:ns sono gli interpreti prin
cipali. 

ag. sa. 

La foresta 
che vive 

Non è facile definire questo 
La foresta che vive, realizzato 
dal documentarista olandese 
Bert Haanstra. Se, infatti, al
cune suggestiva sequenze ci 
fanno pensare ad un reporta
ge sul mondo animale quan-
tomai originale ed interessan
te, il lungometraggio a colo
ri offre paraiieiamente un 
succinto esame antropologico 
dell'umanità nel suo compies
s e corredato di flashes «di 
attualità ». Antropologia spic
ciola, baninteso. la quale dà 
adito, in nome del macabro 
presagio d'una rati-.trofe eco-
lorica. al HVTO sfc<yo di una 
rnÓr5''! supp;fi: ;ale e qualun
que!", ca. 

Ai immagini sign'firatve 
co-r 'sro - ' ' '? dunque u~ .r.v 
p ' v i i r r* -Wt'c" a*>,vj~--'T**.i-
vo e rcto r co "h"v v a v / . ' "•t 
mo'to ai'a cìj""-"re t . a l v o -
n2 d!sn?yann M rrMlvr a Non 
e escluso, comunque, eh? lo 
Infelice connubio alib'a otts-
»uto un ult;r'or» ris.Vto in 
questa edìz'oi" ital'ana cu
rata da Alberto Pifori: 11 com
mento parlato, detto dalla 

di Stefano Sibaldi. si ri

vela, del resto, Il più delle 
volte perlomeno inadeguato. 
E' un vero peccato, perchè i 
migliori brani del documen
tario (in particolare il sor
prendente ritratto della vita 
comunitaria di un gruppo di 
pinguini) approdano quasi al 
cinema fantastico, descriven
do un volto Inedito, spettra
le dell'universo animale visto 
come ghetto di disadattati, 
nella dignitosa rassegnazione 
alle estreme conseguenze di 
una esistenza impietosa. 

d. g. 

Jazz 
Steve Lacy 

Sextet 
Dopo le recenti esibizioni al 

fianco del pianista Mal Wal-
drom, 11 prestigioso sassofo
nista statunitense Steve Lacy 
è comparso nuovamente al 
Music Inn l'altra sera, ac
compagnato questa volta dal
la sua attuale formazione, un 
sestetto che comprende Steve 
Potts, Kenneth Tayler, Irene 
Aeby, Kent Carter e Michael 
Smith. 

Pur strabiliando accanto ad 
un valido sideman come Wal-
dron, con questo gruppo La
cy raggiunge in un sol balzo 
l'epica del suo iter creativo, 
Fino a poco tempo fa il mu
sicista. disorientato da espe
rienze contraddittorie, sem
brava allontanarsi pericolosa
mente da un slmile traguar
do. proprio nel momento in 
cui i suoi compagni e coeta
nei Gato Barbieri ed Enrico 
Rava conoscevano il loro mo
mento di grazia. Non più pre
da di introspezioni narcisisti
che. Steve Lacy si ripropone 
oggi all'avanguardia come 
uno dei maggiori interpreti di 
jazz sulla scena contempora
nea. Nella sua corposità, la 
prestanza espressiva di questo 
ritrovato a gigante » ritrae i 
grandi fermenti linguistici e 
contenutistici della nuova 
realtà jazzistica- il lirismo di 
un Barbieri, l'aggressività di 
un Rava e !a vitalità di un 
C"'erran. Si replica fino a 
sabato. 

d. g. 

La Lollobrigida 
in trattative 

con i sovietici 
per due film 

MOSCA. 22. 
(ab . ) Gina Lollobrigida 

avrebbe proposto ai sovietici 
di produrre, in coopcrazione, 
due film- lady Macheti} del 
distretto di tlzcnsk. da Lle-
skov. e L'Idiota, da Do-
stoievski. 

Trattative in merito — a 
quanto ci risulta — sarebbero 
in corso in questi giorni a 
Mosca tra l'attrice iene si sa
rebbe autoproposta come In-
Urpr-te principale femminile 
dei film) e gli esponenti della 
clnrmato<rrafia sovietica 

Per L'Idiota, il regista do
vrebbe essere Andrei Mikhal-
kov-Koncialovskl, affermatosi, 
nel '68. con II primo maestro 
e, successivamente, con Nido 
di nobili (da Turgheniev) e 
con Zio Vania (da Cechov). 

In risalto la dialettica 
cechoviana del vivere 

Una nuova affascinante lettura della celebre commedia offerta da Giorgio Strehler - Gran
di ovazioni per tutti: salutato in particolare Renzo Ricci nel ruolo del vecchio servitore 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 22. 

Con un applauso durato ven
ti minuti, con ovazioni ai singo
li interpreti evocati alla ribal
ta uno per uno e tutti insie
me: con una entusiastica ap
provazione al regista Giorgio 
Strehler e al suo scenografo 
Luciano Damiani (tornato do
po anni a lavorare con lui) si 
è conclusa, martedì, al Picco
lo Teatro l'anteprima del Giar
dino dei ciliegi di Anton Ce
chov, riallestito in un'edizione 
notevolmente diversa da quel
la del 1955. 11 realismo di 
Strehler ha qui fatto due pas
si innanzi: dall'accumulare in 
scena gli elementi visibili c"el-
l'ambientazione della comme
dia è passato ad una scena 
nuda; dal metter0 in mostra, 
fisicamente, i ciliegi del mera
viglioso giardino di Llubov 
Andreievna è approdato ad 
un'altra immagine-simbolo 
(emblema e «trovata» di tea-
tro, e macchina, lieve, aerea, 
vaporosa e pregnante) al 
grande velarlo che fa da sipa
rio e da « cielo » al palcosce
nico e a metà della platea. 
' Questo velario assume di 
volta in volta valori diversi a 
seconda dei vari momenti del
l'azione, da mera chiusura 
dello spazio scenico all'inizio 
degli atti a soffitto d'Interno 
a momento della natura, mu
tabilissimo per i brividi che lo 
percorrono, cielo della cam
pagna russa attraverso il qua
le vanno i segreti rumori di 
una vita « al di là », « al di 
fuori » della piccola malinco
nica eòistenza di quel nido di 
nobili estenuati dalla vita. 

Nella scena finale, tut
to l'apparato artigianalmen
te perfetto del cielo si cala so
pra i mobili della casa, e co
pre il corpo del vecchio servo 
Firs, indicando cosi una con
danna del decrepito passato 
già espressa dalla chiusura 
delle imposte e dalla dereli-
zione di quella cariatide uma
na eternamente condannata 
al servilismo, ma ribadita con 
un'immagine che aggiunge il 
concetto del crollo definitivo 
di un mondo. Poi, di colpo, 
esce la giovane attrice, la de
buttante Ania (Monica Guer
r i e r e ) a salutare e a ringra
ziare gli spettatori, e- calpesta 
quel cielo, e su di esso si erge 
nella sua fresca semi-adole
scenza. La gioventù ha vinto 
e vincerà sempre. Il velarlo 
qui risale di nuovo, pieno di 
luce: diventa quasi un i lastra 
di vetro luminoso, mentre si 
odono dietro l canti e i rumo
ri del tagliatori del giardino 
del ciliegi. Senza forzature, lo 
spettacolo ci dice in tal modo 
quel che nella storia degli uo
mini sempre avviene nella lot
ta tra vecchio e nuovo, tra 
reazione e progresso, visiva
mente affermando il secondo 
contro la prima-

li realismo di Strehler nel 

mettere in scena Cechov si è 
dunque liberato, delle scorie 
naturaliste, presenti ancora 
nel 1955: esso ci narra la fa
vola del Giardino non ma co
me intimistico sfogo del poeta 
e dei suoi personaggi, come 
insieme di silenzi e di pause, 
come Urica presenza dell'ine
spresso, come manifesto del 
pessimismo, ma come mo
mento della dialettica delia 
vita, inestricata compresenza 
di positivo e di negativo, di 
bene e di male, di luce e di 
buio, di collettivo e Individua
le. E quindi anche di comico 
e di tragico, di vaudeville e 
di dramma; il tutto calato in 
una spettacolarità casta, sen
za orpelli, dai tocchi lievi, dal
le Indicazioni accennate. 

La lezione 
di Brecht 

La lezione di Brecht è an
che qui presente, dunque: nel
l'esaltazione del valore dialet
tico dei « segni » drammatur
gici che esprimano il dolore e 
la gioia, il ridicolo e il serio, 
nell accenno al significato di 
sintesi che assumono, oui, i 
proletari presenti nell'azio
ne; il passaggio, ad esempio, 
nel secondo atto, del viandan
te che invece d» essere un me
ro portatore di folklore russo 
diventa quasi un piccolo per
sonaggio gorkiano. E Strenlcr 
ha inventato in più la sua 
parlata in russo, dilatandone 
la battuta cechoviana, in modo 
che nella sua apparizione sen
ti più che la sottomissione po
polare il preannuncio della 
sua rivoluzione. Più evidente 
ancora appare tutto ciò nel 
coro finale dei tagliatori al la
voro: essi abbattono i ciliegi 
per il capitalista Lopachin, 
ma intanto senti che cresce in 
loro la solidarietà e la co
scienza di una classe nuova. 
che caccerà capitalisti e ari
stocratici. 

In questo senso si trova ri
solto anche l'utopismo ticìlo 
studente Troflmov, impasto di 
visionario e di democratico 
che vede il riscatto in un lon
tano futuro e dics di operare 
per esso, ma concretam -nte 
nulla o poco fa. e quii poco 
solo in un'azione Individuile; 
il che non toglie nulla ai valo
ri positivi della sua classe e 
della sua età. Ogni personag
gio presuppone dunque un'a
nalisi di classe attenta e de
terminante; li richiamo alla 
classe è sempre presente, an
che nei personaggi di una ti
pologia minore (il possidente 
in rovina, il contabile, 11 gio
vane servitore più scaltro del 
vecchio Flrs ma non meno 
perduto, la cameriera Dunla-
scia, la governante Charlotte: 
una piccola umanità contrad
dittoria), ma 11 tutto al riaol?* 

In una armonia e In un equili
brio perfetti. 

Armonia ed equilibrio che 
risultano evidenti soprattutto 
nel personaggi di Llubov An
dreievna e di Gaiev: Valenti
na Cortese ci ha restituito sul
la scena la sua signora infa
tuata dell'amore che na paga
to di persona con umiliazioni 
e miserie, di una poetica im
maturità sentimentale e socia
le ma piena di slanci, genero
sa e incapace, volubile ma 
dotata di una carica affettiva 
illimitata. Passa dal riso al 
pianto, da momenti di depres
sione a momenti di gioia, di 
allegria, con estrema facilità. 

Una grande 
invenzione 

Si pensi solo alla grande 
invenzione di Cechov di far 
svolgere nella casa che va al
l'asta la festicciola: mentre il 
destino si compie altrove, 
quell'umanità mediocre si ral
legra ballando. Questo contra
sto è ben sottolineato nella 
regia: che non disperde l'at 
tensione tra mobilia russa e 
samovar, ma è tutta concen
trata nella scena spoglia, con
tenente alcune sedie per gli 
spettacolini offerti dalla go
vernante Charlotte, ammae-
stratrice di cani e presti-
giatrice. Llubov Andrelevna-
Valentina Cortese trascorre le 
ore dello svago come un'ete
rea creatura di un'estrema 
sensibilità, alternando le a-
mare riflessioni con gioiose 
esplosioni, fino a quando la 
notizia che la casa è stata 
comprata da Lopachin col suo 
giardino non la annichila, e 
lei non sa che piegarsi >u se 
stessa e piangere. 

Ga.ev è Gianni Santuccio, 
di cui dice con partecipazio
ne. il senso di nullità, il facile 
ricambio della speranza che 
si illude, la debolezza morale 
e la bontà. Piccolo topo di ca
sa, nella sua conduzione de
gli affari domestici tra una 
cambiale e l'altra è la Varia 
di Giulia Lazzarini, personag
gio descritto con abile lavoro 
di bulinatura inteso anche 
questo a mettere in luce il suo 
positivo e il suo negativo. E-
semplare la scena In cui non 
riesce a « comunicare » con 
Lopachin, e il matrimonio con 
lui sfuma; del resto le sue 
aspirazioni sono poche e limi
tatissime, cento rubli e anda
re in giro per la Russia 
In pellegrinaggio. 

DI tutto risalto è 11 Lopa
chin di Franco Graziosi, nipo
te di un servo della gleba, 
che considera l'acquisto del 
Giardino come una sua « re-
vanche » di classe, che ha la 
brutalità dei neocapitalisti, 
ma al contempo è uomo savio 
e prudente, innamorato del 
suo lavoro. Qualità e difetti 
sono messi in risalto da Gra
ziosi con una recitazione a-
sclutta, limpida, di sicuro ef
fetto. Piero Sammataro è Tro
flmov ed è di perfetta misu
ra, dandoci Insieme un po' 
l'Infantilismo della sua utopia, 
ma anche la generosità di es
sa e la volontà di attuarla o 
per lo meno di voler contri
buire ad attuarla. Nel testo 
di Cechov non si parla d'amo
re, tra lui e Ania: ma le due 
parti sono davvero tra le oiù 
beile parti d'amore di tutto il 
teatru moderno. Un amore al 
di fuori dei cliché sessual-
sentimentali; ed è bellissimo 
il momento in cui, alla fine 
del secondo atto I due giova
ni se ne corrono al fiume giù 
dalla collina, attraversando la 
platea. 

Ania è la debuttante Monica 
Guerritore, che ha affrontato 
spavaldamente la parte: può 
essere un pericolo, per quan
to qui non abbia fatto sentire 
nulla di acerbo nella sua reci
tazione fresca e simpatica. 
Ottimi caratteristi sono stati 
Enzo Taraselo nella parte del 
possidente Piscik e Gianfran
co Mauri in quella di feplcho-
dov; Dunlascia. la camerie
ra, è la brava Marisa Mlnel-
li; lascia, il servo, è CipBar-
cellini, che ne dice con gar
bo il cinismo. 

Firs è Renzo Ricci: gli ap
plausi che gli sono andati Io 
hanno premiato per una ».re-
senza autorevolissima insce
na, la presenza di un vero 
maestro per tutti i giovani, di 
disciplina, di bravura, di at
taccamento alla parte. Ha 
crealo un Firs che nella pro
pria abiezione servile era da 
ripudiare, con tanta pertinen
za e sottile penetrazione da 
farne un protagonista nella fa
vola « gaia e leggera ». come 
diceva Cechov. del Giardino. 
Claudia Lawrence è la gover
nante; piuttosto brava nel mo
strare l'insipienza di sé, del 
suo stato, della sua nascita, 
personaggio-meteora che vie
ne da chissà dove, e per vive
re fa la dama di compagnia e 
la fantasista di esercizi di 
bravura. 

Lo spettacolo, nel suo insie
me, anche se alla ante
prima ancora un poco indeci
so. specie all'inizio del primo 
atto — poi è stato in conti-
nuo crescendo — si presenta 
dunque come una poetica ri
flessione sulla dialettica del 
vivere, sulla pena e sulla gio
ia dell'esistere, senza le di
scese agli inferi esistenziali, 
ma con la lucida coscienza 
critica, del trnso lancinante e 
bellissimo de! mutamento, ES
SO recupern anche linguistica
mente (la traduzione è dello 
stesso Strehler e di Lunari) un 
Cechov un po' desueto: 11 Ce
chov scabro narratore, essen
ziale estensore di dialoghi, in 
cui davvero 11 gioco psicologico 
ha parte relativa, mentre sale 
l'importanza, il comportamen
to dal partonacfi- Formal

mente, la rappresentazione è 
asciutta ed essenziale, tutta 
giocata sulla significazione 
molteplice di segni come 11 
grande velarlo, la luce bian
ca usata quasi in permanenza 
in controluce, gli spazi vuoti, 
il grande parterre che di volta 
In volta è 11 pavimento della 
casa o la terra della collina, il 
trenino che passa piccolo pic
colo, come i personaggi lo ve
dono o proiezione dei loro desi
deri. I costumi sono anch'essi 

• bianchi, usati dal tempo, cu
rati con particolare attenzione 
da Damiani che ha fornito a 
Strehler la appropriata «'mac
china per recitare ». dove la 
nota dominante è quella di 
una poeticità semplice, luci
da e razionale. Musiche di 
Fiorenzo Carpi, eseguite da 
un'orchestrina. 

Un Cechov, dunque, cosi co
me l'abbiamo visto noi, del 
tutto moderno, che va nella 
direzione contemporanea a-
perta dalle interpretazioni ce-
choviane di Krejca In Ceco-
Slovacchia, ma con in più il 
senso della dialettica, la ma
nifestazione plastica del mu
tamento, che In Krejca erano 
soffocati da un empito di sen
timento, sia pure contrastato 
e dibattuto e da una certa im
postazione metafisica; la nu
dità e l'antirealismo sono 

qui condotti alle estreme la-
gionl della penetrazione criti
ca nel testo, di cui forse co
stituirà, dopo quelle di Stanl-
slavskl nel 1904 e le altre ri
maste celebri (tra cui l'edizio
ne fattane da Barrault nel 
1954: «poche commedie ci 
danno questa impressione fisi
ca del tempo che pussa») un 
punto fermo. Una curiosità, 
infine: Renzo Ricci, tanto fe
steggiato l'altra sera al Pic
colo Teatro per \f\ sua inter
pretazione di Flrs. ha fatto 
parte del « cast » della prima 
edizione italiana del Giardino 
dei ciliegi, nel 1924. quella del
la compagnia Melato con Er
nesto Sabbati ni (c'era anche 
il Verdiani, qui presente in 
una partlclna). La più recente 
messinscena prima di questa 
di oggi è quella di Visconti. 

In una lettera a sua moglie 
Olga, Cechov scriveva nel 1904 
che II giardino dei ciliegi non 
aveva avuto successo all'este
ro, perchè « laggiù non ci so
no biliardi, né dei I/jpachln, 
né degli studenti alla Trofl
mov... ». La previsione del
l'autore — come ci ha confer
mato ad usura la rappresen* 
tazione di ieri sera — era 
sbagliata. 

Arturo Lazzari 

Maria Carta 
punita dalla 
Giunta sarda 
per i l «no» al 
referendum 

CAGLIARI, 22 
Una grave decisione è stata 

adottata dalla Giunta regio
nale sarda, che ha escluso la 
cantante Maria Carta e 1 
gruppi folkloristici dalle Gior
nate della cultura italiana nel
l'URSS, previste a partire dal 
29 maggio. Questo — si legge 
In un comunicato del Grup
po comunista al Consiglio re
gionale — è un atto di estre
ma gravità e costituisce una 
manifestazione di povertà po
litica e culturale, nonché di 
mancanza di stile che non ha 
precedenti nella vita della no
stra Regione, sempre attenta 
e sensibile ai problemi degli 
scambi culturali con l'estero. 
E' evidente che la presiden
za della Giunta ha ceduto al
le pressioni di chi cerca in 
Sardegna una rivincita dopo 
la sconfitta del 12 maggio e 
nutre propositi punitivi. In
fatti, la decisione di escludere 
Maria Carta — che tuttavia 
ha deciso di andare ugual
mente In URSS — è venuta 
maturando sin dal momento 
In cui la cantante aveva de
ciso di partecipare alla cam
pagna del referendum nell'Iso
la tenendo affollati concerti 
a Cagliari e a Sassari per 
11 «no». 

Rai $ 

controcanale 

Francia e USA al Festival 

Nei film di Cannes 
microspie e violini 

« La conversazione » di Francis Ford Coppola e « Les violons du 
bai» di Michel Drach: due progetti di vecchia data 

Dal nostro inviato 
: CANNES, 22. 

Il film americano e 11 film 
francese In competizione nel
la giornata odierna non han
no In comune niente, se non 
la circostanza che entrambi 
sono stati concepiti dai ri
spettivi autori da diversi an
ni. Francis Ford Coppola co
minciò a lavorare alla sce
neggiatura di The conversa-
tion tra il 1966 e il 1969. 
Allora voleva, partendo dal 
tema delle Intercettazioni, 
fare un film sulla privacy e 
non poteva Immaginare fino 
a qual punto questa privacy 
potesse diventare pubblica 
con gli scandali a ripetizione 
che hanno Investito lo stesso 
Presidente degli Stati Uniti. 
Ad ogni modo II film è stato 
fatto sia perchè 1 dossier Ell-
sberg e l'affare Watergate 
(per conto nastro mettiamoci 
più modestamente il SIFAR) 
lo hanno reso di qualche at
tualità, sia perchè 11 regista 
che con II padrino ha battu
to il record di incassi di ogni 
tempo può oggi permettersi 
tutto. 

La conversazione ha per 
protagonista Gene Hackman 
nel ruolo di un campione 
dell'ascolto clandestino, un 
uomo pagato per spiare il 

prossimo con microfoni, regi
stratori, cinecamere e appa
recchi fotografici altamente 
specializzati. Eccolo al lavoro 
con un vero arsenale a dispo
sizione e alcuni soci, sulla 
piazza di una grande città do
ve. mescolati alla folla, un uo
mo e una donna conversano 
t ra loro. I frammenti del col
loquio. apparentemente senza 
importanza, vengono poi ri
sentiti più volte nel corso del 
film. E a furia di riascoltar
li si caricano di un significa
to sempre più minaccioso. 

Ora bisogna sapere che la 
psicologia dell'uomo che ascol
ta si compone di diversi fatto
r i : segretezza, solitudine, man
canza di umanità, rifiuto di 
rispondere a domande sulla 
propria vita. La spia. Insom
ma, non vuol essere spiata. 
Ma questo Harry Caul. che 
nell'animo è un musicista, 
fa evidentemente eccezione 
perché, sospettando nella con
versazione registrata il peri
colo di un assassinio, se ne 
sente complice e responsabile 
e si muove perchè l'eventua
lità non si verifichi. 

Anche gli Intercettatorl 
hanno dunque la loro morale 
e quella dell'eroe del film è 
cosi sviluppata, che 11 pove
raccio ne rimane sconvolto 
e finisce sotto la legge del 
taglione. Dall'annaffiatore 
annaffiato delle origini del 
cinema, si arriva qui. attra
verso una suspense che non 
risparmia un pizzico d'orrore. 
all'allegoria dell'ascoltatore 
ascoltato, ossia alla rivalsa 
degli oggetti sull'uomo, alla 
vendetta del mestiere sul pro
fessionista che lo esercita con 
troppo scrupolo. 

Detto cosi, il film sembra 
migliore di quanto In effet
ti non sia. In verità si giun
ge al capovolgimento etico 
solo a colpi di artificio gial
lo. e senza che Coppola 
naturalmente, abbia il respi
ro di Hltchcock (sia In fatto 
di attesa, sia in fatto di umo
rismo) né tanto meno, am
bizioni kafkiane E' un buon 
soggetto sprecato in una nar
razione opaca, quando avreb
be avuto bisogno di una con
tinua trasfigurazione stilisti
ca per emergere con 11 grot
tesco che comportava. 

Anche 11 regista francese 
Michel Drach penamvm da tem

po al « film della sua vita », 
oggi concretizzato In Les vio
lons du bai, reso possibile 
dal-successo di Elise ou la 
vraie vie, vicenda d'amore 
tra una francese e un alge
rino, t rat ta dal romanzo di 
una scrittrice che aveva vin
to 11 Prlx Fémlna ma alla 
cui trasposizione ' cinemato
grafica nessuno, se non lui, 
credeva quattro anni fa. 

E siccome la carriera di 
Michel Drach è un po' tutta 
punteggiata di operazioni 
controcorrente, cosi gli dia
mo ragione quando, In que
sta sua opera autobiografi
ca, egli Ironizza su un pro
duttore (Interpretato da Gui
do Alberti) che al progetto 
sottopostogli dal cineasta 
(interpretato da Trintlgnant) 
risponde in pessimo france
se: «La storia di un bambi
no ebreo durante la guerra? 
Non interessa nessuno... fa
tene un romanzo, avrete il 
Goncourt! Protagonista un 
bambino? Non è una buona 
idea... E il film è ambientato 
nel 1939? Ma il passato è 
finito... e poi, senza divi, 
niente film. E il sesso? Quan
do vi deciderete per 11 ses
so?... E morti, quanti ne ave
te? Nessuno? Ma allora, a 
chi può interessare? L'ebreo, 
sapete, è pochissimo commer
ciale. Ebreo morto, forse.... ma 
ebreo vivo, Impossibile». 

E invece Les violons du bai 
è stato fatto, ed è attual
mente distribuito In Francia 
con eccellenti risultati. Qua
le, anzitutto. Il motivo del 
titolo? Lo spiega 11 regista 
dicendo che tra il 1939 e il 
•43 c'era la guerra. SI, e lui 
era un bambino ebreo in una 
famiglia che dovette temere 
la persecuzione, rifugiarsi In 
campagna, fuggire oltre fron
tiera; ma per lui, nell'età dei 
sogni infantili, fu come una 
guerra d'operetta, un fanta
stico ballo al suono del vio
lini. Anche perché — non lo 
nasconde — ebbe molta for
tuna in rapporto ad altri... 

Il film si articola apparen
temente su due plani, e so
stanzialmente su tre. Il pri
mo. in bianco e nero, è quel
lo del regista (prima lo stes
so Drach, poi l'amico Trin-
t lsnant che lo sostituisce, da
to che c'è bisogno del di
vo...) il quale mette in can
tiere. oggi, il vecchio pro
getto e Insieme accompagna 
in Svizzera un giovane con
testatore che ha grane con 
la polizia. Il secondo, a colori, 
è l'evocazione della vita di fa
miglia nel periodo dell'occu
pazione tedesca, dalla felici
tà senza nubi alla disfatta, 
alla minaccia, alle separazio
ni (padre, fratello, sorella), 
alla protezione della dolce 
madre e della nonna, alle av
venturose corse insieme fino 
al passaggio dei reticolati In 
territorio neutrale. 

Il terzo plano è quello sta
bilito dal continuo rapporto 
tra i primi due, e cioè dalla 
deformazione del ricordo nel
l'uomo (nel cineasta) oggi 
maturo, che se da un lato 
gli permette una certa trasfi
gurazione lirica, una tene
rezza che fa parte del suo 
temperamento, dall'altro gli 
consente di rifugiarsi come 
in un limbo, dal quale con
templare passato e presente 
sotto una visuale che, tutto 
sommato, non rende giusti
zia né all'uno né all'altro. 
Ed è qui. oltre che nel fat
to che Drach non è Felllnl, 
la fondamentale inconsisten
za dell'opera, più pargoleg
giarne che virile, con la bel
la moglie del regista (l'attri
ce Marie-José Nat) che gli 
fa da madre, con ti Aglio 

David che fa da bambino, 
con la campagna in fiore, 
la villa dei nobili, la sfila
ta di moda. ) caldi interni 
familiari che prendono 11 so
pravvento sulla guerra. Una 
guerra da operetta, si, ma 
non basta riconoscerlo per 
giustificarla artisticamente. 

Ugo Casiraghi 

A l Premio Roma 

Il viaggio 
della donna 

stanca 
Il « teatro di ricerca » ha 

fatto capolino al Premio Ro
ma con La donna stanca in-
contra il sole, che si dà (oggi 
l'ultima replica) nel nuovo 
centro culturale « Il Politecni
co ». Si t rat ta di una crea
zione collettiva del «Carroz
zone » di Firenze, basata sulla 
elaborazione di un motivo di 
favola: la Donna di cui al ti
tolo viaggia per ritrovare II 
suo amore; un Albero la se
gue come un'ombra buona; Il 
Sole la accoglie tra le sue 
braccia, salvandola, quando 
ella sta per morire di stan
chezza, già quasi al termine 
del suo itinerario. 

Lo spettacolo ha un prolo
go, eseguito su uno spazio so
praelevato. diviso In due, ri
schiarato da luci di candele: 
una coppia di sposi In bianco, 
una sposa vestita di nero, una 
vecchia mimano, a quanto 
sembra, il conflitto t ra vita e 
morte, con l'accompagnamen
to di musiche (citazioni dal 
Carmina Burana di Cari Orff, 
dall'O/eZ/o e dalla Messa da 
Requiem di Verdi). La parte 
maggiore e decisiva della rap
presentazione si svolge però 
su una pedana all'altezza del
la platea. Un Narratore dice. 
di tanto in tanto, avare bat
tute, e illumina con parsimo
nia. tramite una torcia elettri
ca. la figura della Donna, ri
coperta di fitti veli e col vol
to celato da una maschera, 
la quale compie lentissime 
evoluzioni e muove In gesti al
lusivi le mani; più tardi, sco
priremo anche l'Albero, tut
to in rosso, e il Sole, non me
no paludato della Donna e 
con maschera dorata. Un or
ganetto fa da sottofondo, 
scampanellìi quasi liturgici 
scandiscono le fasi dell'azio
ne che dura in tutto settanta 
minuti; a il numero sette go
verna e regola, con la sua 
presenza, la struttura interna 
dello spettacolo» ci si dice. 
E noi possiamo anche ricorda
re la fiaba citata in una fa
mosa poesia di Carducci, do
ve tornava la stessa cifra, ma 
con meno pedanteria e più 
lirica ossessione. 

I costumi sono piuttosto bel
li, di gusto orientaleggiante; 
tutto l'insieme vuole avere, 
del resto, un carattere rituale, 
ma più che rituale finisce per 
essere cerimonioso e affetta
to. mancando il riferimento a 
un preciso codice linguistico 
(quale hanno, invece, i teatri 
d'Oriente); onde il tessuto 
simbolico rischia di smagliar
si in un'assoluta genericità di 
significati. 

•g . sa. 

SAWALLISCH — Anche la 
puntata del ciclo Grandi di
rettori d'orchestra dedicata 
al maestro Wolfgang Sawal
lisch (molto noto anche da 
noi per le numerose esecu
zioni da lui dirette su com
missione della Rai-Tv) ha 
confermato la qualità e l'uti
lità di questa iniziativa • te
levisiva. Come abbiamo già 
noìato poco tempo fa, il ciclo 
ha subito in questa sua nuo
va stagione una positiva evo
luzione: adesso, piuttosto che 
al ritratto del protagonista, 
si punta a quello che potrem
mo definire « xl lavoro mu
sicale», cioè all'analisi dei 
problemi che una partitura 
pone a chi si propone di in
terpretarla traducendola in 
suoni e tempi, per ricordare 
un'espressione dello stesso 
Sawallisch. Così, in questa 
puntata curata come sempre 
da Corrado Augias e dui re
gista Riccardo Vitale, l'incoii-
tro con Sawallisch è servito 
per discutere la mustea ro
mantica tedesca, di Beetho
ven, di Strauss e di Bruckner; 

per cogliere alcuni problemi 
del rapporto tra direttore 
d'orchestra e musica contem
poranea (vedi il colloquio tra 
Petrassi e Sawallisch); per 
indagare ancora sul lavoro 
del direttore con l'orchestra 
e con i cantanti. 

La formula, ci pare, rende. 
Attraverso questi incontri, i 
telespettatori possono entra
re in qualche modo dentro 
il mondo della musica: cioè 
dentro il processo produtti
vo dal quale nascono wi con
certo o la rappresentazione di 
un'opera lirica. Ed è un ta
glio efficace per portare il 
pubblico ad intendere meglio 
questa forma di espressione 
artistica (forse che un tem
po, i frequentatori più acca
niti dei concerti e dei teatri 

lirici non seguivano le ese
cuzioni sulla scorta delia 
partitura, proprio perchè era
no in grado di confrontare i 
segni sul pentagramma con 
il lavoro di interpretazione 
compiuto dal direttore, dal
l'orchestra, dai cantanti?). Su 
questa strada, anzi, si po
trebbe andare ancora più 
avanti, con maggiore corag
gio e fiducia del pubblico. 

Ogni direttore d'orchestra 
potrebbe fornire l'occasione, 
nelle sue predilezioni, per af
frontare a fondo un aspetto 
della musica o un autore o 
un periodo della storia mu
sicale. Attraverso le discus
sioni e, soprattutto, attraver
so le riprese dirette delle pro
ve o delle diverse fasi di 
preparazione di un'opera si 
potrebbe descrivere con esat
tezza ancora maggiore il la
voro musicale, seguendo con 
cura e per intero quello che 
abbiamo chiamato il proces
so produttivo. E ascoltando, 
accanto a quello del protago
nista, anche i punti di vista 
dei suoi collaboratori, proprio 
per ricostruire il quadro di 
insieme. Lo « spettacolo » ci 
pare, sarebbe comunque as
sicurato in partenza: lo ha 
confermato, in questa pun
tata, per esempio, l'interes
sante e divertente sequenza 
dedicata alle prove del Till 
Eulenspiegel, con il colloquio 
tra il direttore e maestro 
d'orchestra. E, d'altra parte, 
questo permetterebbe di of
frire ai telespettatori un bra
no musicale completo, sonda
to e sezionato in tutte le sue 
parti: con un robusto con
tributo a quella formazione 
del « gusto » che questo ciclo 
si propone, appunto, di ope
rare. 

g. e. 

oggi vedremo 
TELEGIORNALE SPORT 
(2°, ore 18,45) 

Come di consueto, la rubrica sportiva del Telegiornale 
manda in onda anche oggi pomeriggio un servizio di Adriano 
De Zan dedicato al «57e Giro ciclistico d'Italia». Si t rat ta 
della sintesi registrata della prima tappa: Foggia-Chietl. 

LA ROSA ROSSA (1°, ore 20,40) 
Va In onda questa sera un film realizzato per la TV 

dal regista Franco Giraldi. La rosa rossa — interpretato da 
Alain Cuny, Antonio Battistella, Elisa Cegani, Margherita 
Sala, Sergio Bardotti, Giampiero Albertinl e Susanna Mar-
tinkova — è tratto dall'omonimo romanzo di Quarantotti 
Gamblni e rispecchia fedelmente l'atmosfera insieme deli
cata e tesa del racconto. In cui prendono rilievo personaggi 
e situazioni di grande intensità poetica: due anziani coniugi, 
Piero e la moglie Ines nella loro vecchia casa di provincia; 
la domestica Basilia che aspira eternamente all'amicizia del 
suoi « padroni »; il conte Paolo, cugino di Piero, ex ufficiale 
austriaco una volta considerato «brillante»; e, Infine, il ri
cordo di una rosa rossa, antico epistolario d'amore. 

La costante fluttuazione tra presente e passato in una 
fragile dimensione animata dal ricordi: è questo l'umore 
che 11 regista Franco Giraldi (istriano come Quarantotti 
Gamblni, autore di film interessanti come La bambolona e 
Cuori solitari) propone per il suo esordio sul teleschermi. 

A TAVOLA ALLE 7 (2°, ore 21,55) 
E* questo l'ultimo appuntamento con la rubrica gastrono

mica di Paolini e Silvestri condotta da Ave Nlnchl: è ovvio, 
dunque, che il tema della trasmissione odierna sia « il dolce » 
che, generalmente, è destinato a concludere un pasto tradi
zionale. Numerosi, come sempre, gli « ospiti » del program
ma: interverranno stavolta Chelo Alonso, Luigi Pistilli, il pit
tore Pietro Annlgonl e il noto trainer calcistico Gustavo Gia-
gnonl. 

programmi 

TV nazionale 
11,00 Messa 
12.00 Rubrica religiosa 
12.30 Sapere 
12.55 Nord chiama Sud 
13,30 Telegiornale 
14,00 Cronache italiane 
17,00 Telegiornale 
17.15 Tanto per giocare 

Programma per 1 più 
piccini. 

17,45 La TV dei ragazzi 
18,45 Sapere 
19,30 Cronache italiane 

20,00 Telegiornale 
20,40 La rosa rossa 

Film per la TV 
22.15 I fumetti In TV 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
18,15 Protestantesimo 
18,30 Sorgente di vita 
1845 Telegiornale sport 
19,30 Paese mio 
20,30 Telegiornale 
21,00 Vai col lisciol 
21.55 A tavola alle 7 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: or* 7, 8 , 
12, 13. 14. 15, 17, 19, 21 
e 22 .50; 6.05: Mattutino mu
sicale; 6.25: Almanacco; 7,12: 
Italia che lavora; 7,25: Mattu
tino musicale; 7,45: Ieri al 
Parlamento; 8 ,30: Cantoni; 
9,15; Musica per archi; 9,30: 
Messa; 10.15: Voi ed io; 11,30 
I l meglio del meglio; 12,10: 
Quarto programma; 13,20: Tre 
teatri tro cantanti; 14: Riascol
tiamoli oggi; 14,40: Le ma
schero nere; 15,10: Per «ol 
giovani; 16: I l Girasole; 17: 
Pomeridiana; 17,40: Program
ma per i ragazzi; 18: Stretta
mente strumentale; 18,20: Un 
disco per l'astate; 19,20: Ballo 
liscio; 19,40: Musica 7; 20.20: 
Libri stasera; 20.40: Hit Pa
rade de la chanson; 21,15: Le 
nostre orchestre; 21.45: Con
certo In miniatura; 22 : Andata 
e ritorno. 

Rad io 2" 
GIORNALE RADIO: ore 6,30, 
7.30. 8 .30 . 9 ,30, 10,30, 
11.30, 12.30, 13.30, 15,30, 
16,30, 18,30, 19,30 e 22.30; 
6: I l mattiniere; 7,40: Buon
giorno; 8 ,40: Suoni e colori 
dell'orchestra; 9.05: Prima di 
sppendere; 9,35: Le maschere 

nere; 9 .50: Canzoni per tutti; 
10 ,35: Dalla vostra parte; 
12 ,10: Regionali; 12.40: Un 
disco per l'estate-, 13 ,35: I di
scoli per l'Estate; 13,50: Co
me e perche; 14: Su di giri; 
14 ,30: Musica per un giorno 
di festa; 15: 5 7 . Giro d'Italia; 
15,40: Cararai; 17 ,50: Chia
mate Roma 3 1 3 1 ; 19,20: 5 7 . 
Giro d'Italia; 2 0 : Supersonici 
21 ,20: I discoli per l'estate; 
21 ,20 : PopoH-

Radio 3'1 

Ore 8,25: Trasmissioni special] 
• Concerto del mattino; 9 ,30: 
Concerto dell'organista A. Espo
sito; 9 ,45: Scuola materna; 
10: Concerto; 1 1 : Concerto del 
pianista A . Cìccolini; 11 ,40: 
Presenza religiosa nella mu
sica; 12,20: Musicisti italiani 
d'oggi; 13: Musica nel tempo; 
14.2C: Fogli d'album; 14 ,30; 
Intermezzo; 15,15: Ritratte di 
autore; 16,15: I l disco in ve
trina; 17: Parliamo di spetta
colo; 17,25: Classa unica; 
17 ,40: Appuntamento con N . 
Rotondo; 18 : La musica • la 
cose; 18,45: Informalo e Post-
informale; 19 ,15: Concerto; 
19,40: I l melodramma in disco
teca; 20,25: L'opera dell'Ebreo, 
Dramma in 3 atti dì A . Ka-
cyzne; 2 1 : I l Giornale del 
Terzo. 

LIBRERIA B DISCOTECA RINASCITA 

• V ù Botteghe Oscure 1-2 Rama 

• Tutti i Or i e ^•litchi itrJùni ed «veri 
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